
SU UN PASSO DI FLEGONTE DI TRALLE

Uno degli oracoli inseriti da Flegonte di Tralle nel suo Per‹ yaumas¤vn (2,8:
FGrHist 257 F 36 = 188 ss. Giannini) predice in termini catastrofici la rovina che si
abbatterà su Etoli e Locresi per volontà degli dèi1. I versi 7–9 suonano:

≥mati går toÊtƒ peritellom°nou §niautoË
Àristai pçsin yãnatow, cuxa‹ d¢ b¤ontai
Lokr«n Afitvl«n tÉ énam‹j boulªsin ÉAyÆnhw.

Che al v. 8 si conservi b¤ontai del codex unicus2 o si accolga b°ontai di Emperius3

(rarità morfologiche l’una e l’altra4), il senso non cambia: le anime «vivranno». Più
interessante sarebbe casomai riflettere sulla sintassi, ossia cercare di stabilire se
cuxa‹ d¢ b¤ontai / b°ontai sia collegato al verso seguente (così p. es. Keller, Jacoby,
Giannini, Brodersen5) o se abbia natura di parentesi (così già Franz, e da ultimo Stra-
maglia6). Mi chiedo tuttavia se, in un caso o nell’altro, il concetto che ne risultereb-
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1) Per un inquadramento dell’episodio vd. il saggio di L. Brisson, Aspects
politiques de la bisexualité. L’histoire de Polycrite (Phlégon, De mirab., chap. 2;
Proclus, In remp., II, 115.7–15 Kroll), in: Hommages à M. J. Vermaseren, I, Leiden
1978, 80–122, e l’ampio commento di A. Stramaglia, Res inauditae, incredulae. Sto-
rie di fantasmi nel mondo greco-latino, Bari 1999, 360–387. Ringrazio sinceramen-
te l’amico Antonio Stramaglia per aver attirato la mia attenzione su questo passo e
per una proficua discussione in proposito; di altri utili suggerimenti sono debitore
a Gianfranco Agosti, a Claudio De Stefani e alla redazione di RhM.

2) P, il celebre Palatinus Gr. 398 (Heidelberg, Universitätsbibliothek), con-
tenente i mitografi, i paradossografi e vari altri testi. Sul codice esiste una ricca
bibliografia: in questa sede, limitatamente agli opuscoli flegontei, basti rimandare 
ad A. Stramaglia, Sul Per‹ yaumas¤vn di Flegonte di Tralle: problemi di tradizione,
lingua ed esegesi, SCO 45, 1995, 191–200.

3) A. Emperius, recensione ai Paradojogrãfoi di Westermann, Zeitschrift
für die Alterthumswissenschaft 6, 1839, 1144 = Opuscula philologica et historica,
Gottingae 1847, 231.

4) Per b¤ontai cfr. biÒmesya in hAp. 528 (b≈mesya R. Janko, Homer, Hesiod
and the Hymns, Cambridge 1982, 123 s.); per b°ontai cfr. b°omai in Il. 15,194 (vd.
Janko ad l.; b¤omai in alcuni recentiores), nonché b°˙ in 16,852, 24,131 (b°eÉ Men-
rad in entrambi i casi) e be¤omai in 22,431 (v. l. b¤omai, forse già in Aristarco). Su tut-
te queste forme vd. in generale Chantraine, Gramm. Hom. I 452 s.

5) O. Keller, Rerum naturalium scriptores Graeci minores I, Lipsiae 1877, 66;
Jacoby, FGrHist 257 F 36, 1173,26; A. Giannini, Paradoxographorum Graecorum
reliquiae, Milano 1966, 184–185 («animae autem vivent Locrorum Aetolorumque
simul numine Minervae»); K. Brodersen, Phlegon von Tralleis. Das Buch der Wun-
der, Darmstadt 2002, 32–33 («doch leben sollen die Seelen der Lokrer und der
Aitoler vermischt nach dem Willen Athenes»).

6) I. G. F. Franz, Phlegontis Tralliani opuscula, Halae 21822, 32; Stramaglia
(vd. n. 2) 226–227 («è decretata morte per tutti – ma le anime vivranno – fra i Locresi
ed Etoli, senza distinzione, per volontà di Atena»); Id. (vd. n. 1) 364–365 e 379. La
costruzione di pçw col genitivo (pçsin . . . Lokr«n Afitvl«n tÉ) è infrequente, ma per-



be sia appropriato al contesto. La calamità annunciata dall’oracolo è irreparabile e
totale: mali senza tregua (oÈdÉ énapaÊlhsiw kakoË ¶ssetai, oÈdÉ ±baiÒn, v. 10), te-
nebra che inghiotte ogni cosa (nÁj dÉ §p‹ pãnta k°keuye, v. 12), lutto ininterrotto per
le donne (oÈd¢ gunØ p°nyow pot¢ le¤cetai, v. 15), e infine la prospettiva di un futu-
ro inglorioso per gli eventuali discendenti dei due popoli (n≈numnÒn te yeo‹ g°nesin
yÆsousin ëpantew / Lokr«n tÉ Afitvl«n yÉ ˜ t¤ pou ka‹ sp°rma l¤poito, vv. 20–21).
In mezzo a tutto questo, la notizia che le anime «continueranno a vivere» si direb-
be fuori posto7: ci aspetteremmo che la menzione delle cuxa¤ volesse esprimere non
un (vagamente consolatorio?) «qualcosa di voi resterà», bensì il concetto che
anch’esse risentiranno in qualche modo della catastrofe generale, contribuendo a
delineare un quadro il più cupo possibile.

Forse énam¤j può metterci sulla buona strada. Cosa accadrà alle anime dopo
il massacro? Scenderanno all’Ade, come è ovvio; ma forse l’oracolo vuole precisa-
re che vi scenderanno in massa, tu t t e  a s s i eme ,  ind i s t in t amente (énam¤j)
come indistinti rischiano di essere i corpi dei caduti in battaglia: non come i gran-
di eroi omerici, le cui spoglie ricevono un funerale solenne e la cui anima rimane
eminente anche nell’Erebo8, bensì come una moltitudine anonima ed ingloriosa
(concetto che tornerà anche in seguito, a proposito dei loro discendenti: v. 21
n≈numnon, cit. sopra). Tra l’altro, mi chiedo se un precedente omerico non possa
aver in qualche misura influito su questo passo. Epicismi e riprese da Omero ab-
bondano in ogni parte dell’oracolo, ma è opportuno notare come proprio i versi
seguenti, 11 ss.,

≥dh går cakãdew fÒniai katå krçta k°xuntai,
nÁj dÉ §p‹ pãnta k°keuye, m°law dÉ §pid°dromen a‡yrh.
aÈt¤ka nËn dÉ ¶rebow pçsan katå ga›an ˆrvren,
x∞roi dÉ o‰koi pãntew §pÉ oÎdeÛ gu›a klinoËsin, ktl.9,
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fettamente ammissibile: cfr. Pi. O. 1,100 pant‹ brot«n (ove brot“ di N è chiara-
mente una banalizzazione), S. OC 597 pçw . . . ÑEllÆnvn, LSJ s.v. pçw III 1 (in Alc.
Mess. [?] AP 7,5,6 = HE XXII 149 ÑEllÆnvn pçsin sembra invece da correggere in
ÑE. pais‹n con Lascaris).

7) Stramaglia (vd. n. 1) 379 n. 39 osserva giustamente che «prima facie questa
precisazione sa di zeppa», ma preferisce conservare il testo tràdito accettando l’ese-
gesi di Brisson (vd. n. 1) 120, secondo cui si tratterebbe di una ripresa «de la di-
stinction qui est établie entre la mort du corps et la survie de l’âme» che il fantasma
di Policrito enunciava poco prima (2,6, 141 s. Giannini: §g≈, êndrew pol›tai, t“ m¢n
s≈mati t°ynhka, tª d¢ eÈno¤& ka‹ <tª> xãriti tª prÚw Ímçw z«). Tuttavia è la fun-
zione nel contesto che fa la differenza: Policrito contrappone la vita dell’anima alla
morte fisica per giustificare la sua soprannaturale apparizione, mentre nell’oracolo
il concetto del non omnis moriar non sembrerebbe avere alcuna finalità.

8) Tra gli esempi che offre la Nekyia omerica, basti pensare alla contrapposi-
zione tra l’ombra di Eracle, che si staglia in tutta la sua minacciosa individualità, e
la torma indistinta delle anime che lo attorniano intimorite (Od. 11,605 s. émf‹ d°
min klaggØ nekÊvn ∑n ofivn«n Àw, / pãntosÉ étuzom°nvn).

9) Per i vari problemi testuali di questo passo (m°law . . . a‡yrh al v. 12, ove
Nauck ap. Keller congetturava éxlÊw come in Od. 20,357 cit. infra; nËn di Eber-
hard per nÊj di P al v. 13; o‰koi e non o‡koi al v. 14) basti rimandare alla convincen-
te analisi di Stramaglia (vd. n. 2) 220–222.



risentano manifestamente del passo di Od. 20,351–357 in cui Teoclimeno predice la
morte dei Proci:

î deilo¤, t¤ kakÚn tÒde pãsxete; nukt ‹ m¢n Ím°vn
efilÊatai kefala¤ te prÒsvpã te n°rye te goËna,
ofimvgØ d¢ d°dhe, dedãkruntai d¢ pareia¤,
a ·mat i  d É  §rrãdatai  to›xoi kala¤ te mesÒdmai:
efid≈lvn d¢ pl°on prÒyuron, ple¤h d¢ ka‹ aÈlÆ, 355
flem°nvn ÖErebÒsde ÍpÚ zÒfon : ±°liow d¢
oÈranoË §japÒlvle, kakØ  d É  §p id°dromen  éxlÊw 10.

La narrazione omerica della strage dei pretendenti, archetipo di tanti altri massacri
ingloriosi quanto inevitabili11, sembra aver avuto un influsso particolarmente forte
sulla memoria letteraria dell’autore del nostro oracolo. È possibile che anche i vv.
8–9 risentano dello stesso modello? Il locus classicus per la discesa all’Ade di uno
sciame confuso di anime morte tragicamente e senza gloria è giustappunto la cele-
bre catabasi delle cuxa¤ dei Proci stessi in Od. 24,1 ss.:

ÑErm∞w d¢ cuxåw KullÆniow §jekale›to 1
éndr«n mnhstÆrvn . . .

ta‹ d¢ tr¤zousai ßponto. 5
…w dÉ ˜te nukter¤dew mux“ êntrou yespes¤oio
tr¤zousai pot°ontai, §pe¤ k° tiw épop°s˙sin
ırmayoË §k p°trhw, énã  t É  éllÆl˙sin  ¶xontai 12,
Õw afl tetrigu›ai ëm É  ≥ Ûsan .

Non mi sentirei di escludere che proprio 24,8–9 sia l’ipotesto del nostro énam¤j.
Questo, ad ogni modo, rimane ipotetico: le due situazioni non sono del tutto
sovrapponibili (quella dei Proci è solo una turba di defunti tutti più o meno della
stessa origine, non la mistione di due etnie distinte). Ciò che hanno in comune, se la
mia interpretazione dell’oracolo flegonteo coglie nel segno, è il tema della morte in-
degna e spersonalizzante, l’esatto opposto del kl°ow êfyitow cui tradizionalmente
ambiva chi era destinato a cadere in battaglia.

In definitiva, ritengo probabile che i vv. 8–9 dell’oracolo volessero esprimere
il concetto non della sopravvivenza, bensì dell’anonimato e della perdita di identità
(non troppo diversamente da quello che era stato il destino dei Proci; comunque
l’eventuale parallelo omerico non è indispensabile a tale lettura), e che b¤ontai sia
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10) Questo ovviamente non esclude la presenza di altri modelli formali e/o
concettuali per alcune delle singole immagini dell’oracolo flegonteo: p. es. cakãdew
fÒniai al v. 11 dipende primariamente da A. Ag. 1390 cakãdi foin¤aw drÒsou e
1533 s., come ha mostrato Stramaglia (vd. n. 2) 219–220. Ma un’ascendenza omeri-
ca sembra indubitabile per l’impianto complessivo della profezia e per la compre-
senza di svariati concetti analoghi (le stille di sangue, l’omen che si riversa sul capo,
il calare delle tenebre, la caligine che §pid°dromen: presi uno per uno sono elementi
topici, ma tutti assieme mostrano che l’analogia non è casuale).

11) Cfr. ad esempio l’immagine dei Persiani miseramente uccisi come tonni
in A. Pers. 424–426, con ogni probabilità memore (vd. Belloni ad l.) di Il. 20,383 ss.
toÁw d¢ ‡den mãla pãntaw §n a·mati ka‹ kon¤˙si / pepte«taw polloÊw, Àw tÉ fixyÊaw,
oÏw yÉ èli∞ew ktl.

12) ëma dÉ éllÆl˙sin ßpontai M.



corrotto. La genesi della corruttela sarebbe peraltro facilmente spiegabile, sia come
un cosiddetto errore polare (per spontanea contrapposizione morte/vita, yãnatow/
b¤ow), sia come una fors’anche involontaria ‚interpolatio Christiana‘ (la nozione del-
la sopravvivenza delle anime dopo la morte, fuori luogo nel contesto dell’oracolo,
poteva benissimo essere introdotta anche inconsciamente da un devoto copista del
Medioevo bizantino).

Meno facile è trovare un’emendazione adeguata. Il tipo di errore postulato
sopra, ossia un fenomeno derivante almeno in parte da distrazione, sconsiglia di
proporre soluzioni troppo distanti dal testo tràdito: b¤ontai si sarà prodotto più
facilmente da un altro verbo in -ntai che da qualcosa di totalmente diverso. Con la
dovuta prudenza, considererei la possibilità di leggere

cuxa‹ d¢ plan«ntai 13

Lokr«n Afitvl«n tÉ énam‹j boulªsin ÉAyÆnhw,

«e le anime di Locresi ed Etoli vagano indistinte, per volontà di Atena»; il presente
profetico non farà difficoltà in questo testo che, in virtù della sua natura oracolare,
alterna con disinvoltura tempi presenti (v. 16), futuri (10, 14–15, 20) e passati (17,
1914). L’immagine dell’errare dell’anima al distacco dal corpo ha vari paralleli, e in
particolare per planãomai cfr. Plu. quaest. conv. 9,745e ta›w §nteËyen épioÊsaiw
§ke› cuxa›w, …w ¶oike, ka‹ planvm°naiw metå tØn teleutÆn; fr. 200 (126,29–31 Sand-
bach) Afia¤h d¢ n∞sow ≤ dexom°nh tÚn époynπskonta mo›ra ka‹ x≈ra toË peri°xon-
tow, efiw ∂n §mpesoËsai pr«ton afl cuxa‹ plan«ntai ka‹ jenopayoËsi ka‹ ÙlofÊ-
rontai; Max. Tyr. 10,2 (Aristeas 19 Bolton = test. 12 Bernabé) Prokonhs¤ƒ éndr‹ tÚ
m¢n s«ma ¶keito ¶mpnoun m°n, éllÉ émudr«w ka‹ §ggÊtata yanãtou: ≤ d¢ cuxØ §kdË-
sa toË s≈matow, §plançto §n t“ afiy°ri, ˆrniyow d¤khn, pãnta Ïpopta yevm°nh;
Const. or. s. c. 9,7 tåw t«n ponhr«n cuxåw ÉAx°rontÒw te ka‹ Purifleg°yontow =eÊ-
masi nauag¤vn trÒpon ferom°naw plançsyai; Chrys. hom. 28,3 in Mt. (PG 57, 353)
oÈd¢ går ¶ni cuxØn éporrage›san toË s≈matow §ntaËya plançsyai loipÒn . . . ka‹
oÈx oÂÒn te cuxØn §jelyoËsan toË s≈matow §ntaËya plançsyai; Phlp. in de An.,
prooem., 19,20–21 Hayduck (CAG 15) éllã fasi tåw ékayãrtouw cuxåw metå tØn
¶jodon toÊtou toË s≈matow plançsyai §p¤ tina xrÒnon metå toË pneÊmatow15; qui
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13) Per altri casi in questo oracolo in cui muta+liquida non fanno posizione
in sandhi cfr. v. 11 katå krçta, v. 14 gu›a klinoËsin.

14) Su quest’ultimo in particolare vd. Stramaglia (vd. n. 2) 223–224. Come
nota lo stesso studioso, ibid. 222, nei vaticini «la coordinazione tra futuri e praesentia
pro futuris rappresenta un fatto normale, così in greco come in latino» (esempi e bi-
bliografia in Schwyzer/Debrunner, 273; Blass/Debrunner, §323; Fraenkel ad A. Ag.
126; per la poesia di età imperiale soprattutto De Stefani a Nonn. Par. Jo. 1,208).

15) E ancora Eust. Il. 1288,29 ss. cuxåw prosfãtvw époluye¤saw s≈matow ta›w
loipa›w §pim¤sgesyai Íp¢r potamo›o – l°gei d¢ tÚn ÉVkeanÒn – éllÉ aÏtvw plançsyai
per‹ tÚn ÜAidhn. Viceversa, in Plu. exil. 607c (~ Emp. 31 B 115 D.–K.), feÊgei [sc. ≤
cuxÆ] ka‹ plançtai ye¤oiw §launom°nh dÒgmasi ka‹ nÒmoiw, l’anima erra quando, esu-
le dal cielo, scende nel mondo materiale. Si noti che quest’uso di ≤ cuxØ plançtai in ri-
ferimento alla morte sembra caratteristico proprio dell’età imperiale; precedentemen-
te era usato invece a designare lo smarrimento, come in S. OT 727 cux∞w plãnhma ké-
nak¤nhsiw fren«n, Pl. Alc. 1, 117b §peidãn t¤w ti mØ efidª, énagka›on per‹ toÊtou planç-
syai tØn cuxÆn, D. S. 2,29,6 dixonoe›n poioËsi toÁw manyãnontaw ka‹ tåw cuxåw aÈt«n
plançsyai, etc. (cfr. anche LXX Prov. 13,9a cuxa‹ dÒliai plan«ntai §n èmart¤aiw).



essa creerebbe peraltro un non casuale parallelo con l’errare ancora in vita prospet-
tato agli esuli etoli nei vv. 26–27 (prolipÒntaw •Ún x«ron metÒpisyen / ste¤xein efiw
êllon x«ron, ktl.).

Quest’ultima, ovviamente, è solo un’ipotesi: altri potranno proporre emen-
dazioni più soddisfacenti16. Quello che tuttavia mi sembra ragionevolmente sicuro
è che b¤ontai sia corrotto, e che dietro di esso si nasconda un concetto diverso e fun-
zionale al quadro apocalittico che questo oracolo, anche sulla scorta degli influenti
modelli omerici, insiste a delineare in ogni sua parte.

Firenze Enr i co  Magne l l i

CHARITONS KALLIRHOE UND SYBARIS*

Im Zuge der für jeden antiken Roman obligatorischen Abenteuer muß
Charitons Protagonistin Kallirhoe, die stolze Tochter des syrakusischen Strategen
Hermokrates, ihrem Status Unangemessenes erleiden. Von dem Räuber Theron und
seiner Bande nach Milet entführt, wird sie dort als Magd verkauft, die angeblich die
reichste Frau von Sybaris, eifersüchtig auf ihre außergewöhnliche Schönheit, weg-
gab (1,12,8). Diese Behauptungen Therons werden vom Käufer Leonas an seinen
Herrn Dionysios, für den die schöne Sklavin bestimmt ist, weitergegeben (2,1,9)
und erweisen sich für letzteren erst bei einem Gespräch mit Kallirhoe als völlig er-
logen (2,5,5–6). Daß die von Theron erdichtete Vorgeschichte der Heldin diese kon-
krete Gestalt annimmt, hat man zu Recht für keinen Zufall gehalten. Es ist so rich-
tig bemerkt worden, daß die vermeintliche Provenienz Kallirhoes aus dem reichsten
Haus der sprichwörtlich reichen Stadt Sybaris ihren Kaufpreis erhöhen soll.1 Die
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16) In un primo tempo avevo pensato anche a p°tontai (Il. 16,856 = 22,362
cuxØ dÉ §k =ey°vn ptam°nh ÖAÛdÒsde bebÆkei, al., vd. anche la similitudine con i pi-
pistrelli nel citato Od. 24,6 ss.; in Flegonte, cfr. Per‹ makrob¤vn 5,2 [FGrHist 257 F
37], v. 11 cuxØ m¢n §w ±°ra pvthye›sa con la palmare emendazione di A. Nauck,
Philologus 5, 1850, 706), che tuttavia nel nostro passo risulterebbe meno adatto in
quanto un po’ troppo vago: il verbo può ben essere usato assolutamente (cfr. e. g.
Il. 15,684, pure in clausola), ma in questo contesto più che un semplice «volano» ci
aspetteremmo «volano via» (però d° tÉ ép°ptan sarebbe troppo lontano dalla lezio-
ne tràdita) o «volano all’Ade».

*) Für ihre Hinweise danke ich Prof. W. A. Schröder, Dr. K. Lennartz sowie
Dr. R. Simons herzlich.

1) Vgl. K. Plepelits, Chariton von Aphrodisias: Kallirhoe, Stuttgart 1976,
167–8 Anm. 49. Zu dem in der Antike legendären Wohlstand von Sybaris vgl.
O. H. Bullitt, Die Suche nach Sybaris, dt. Übers. v. W. Kobus, Stuttgart 1971, 65–74. 


